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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire a 
sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal greco 
Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di un etrusco, 
racconta di storie e relazioni fra culture diverse che si svolgono in 
questo mare e sulle terre che unisce.
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Sulle tracce di Cadmo metallurgo in Tracia
Maria Paola Castiglioni

Il profilo mitologico di Cadmo si è certamente costruito nella tradizione so-
prattutto intorno alle sue origini fenicie e al suo ruolo di fondatore di Tebe, ma 
tra le aree geografiche che videro la presenza almeno letteraria, benché margi-
nale, di questo eroe, va segnalata anche la Tracia. Il passaggio tracio di Cadmo e 
le competenze che lo accompagnano sono di fatto essenziali nel rivelare di tale 
personaggio degli aspetti che contribuiscono a cogliere in maniera più globale 
le sue caratteristiche più peculiari. 

In tre passaggi letterari Cadmo viene presentato in relazione alle miniere 
d’oro del Pangeo, giacimenti traci da cui egli avrebbe ricavato la sua ricchezza o 
addirittura che egli avrebbe scoperto per primo, o per le quali fu il primo ad ap-
plicare la tecnica dell’estrazione e della fusione dell’oro. Strabone1 precisa che: 

wJ" oJ me;n Tantavlou plou``to" kai; tw`n Pelopidw`n ajpo; tw`n peri; 
Frugivan kai; Sivpulon metavllwn ejgevneto: oJ de; Kavdmou ªejk tw`nº 
peri; Qra/vkhn kai; Paggai`on o[ro". 

La ricchezza di Tantalo e dei Pelopidi veniva dalle miniere di Frigia e del Sipilo ; 
quella di Cadmo dalle miniere di Tracia e del Pangeo. 

Plinio il Vecchio2 riprende la stessa notizia scrivendo che: 

Argentum inuenit Erichthonius Atheniensis, ut alii, Aeacus; auri metalla et fla-
turam Cadmus Phoenix ad Pangeum montem…

L’argento è stato scoperto dall’ateniese Erittonio, secondo altri, da Eaco; Cad-
mo Fenicio scoprì le miniere d’oro e la fusione dell’oro presso il monte Pangeo...

1Str. 14, 5, 28 (680).
2 Plin. HN 7, 57.
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Infine Clemente Alessandrino3 rivela che: 

Kavdmo" ga;r oJ Foi`nix liqotomivan ejxeu`ren kai; mevtalla crusou` ta; 
peri; to; Pavggaion ejpenovhsen o[ro". 

Cadmo Fenicio scoprì l’arte d’estrarre la pietra e scoprì le miniere d’oro del Pangeo.

La presenza di Cadmo in Tracia, insieme alla madre Telefassa, è inoltre affer-
mata da Apollodoro, che ne fa allusione a due riprese in relazione alla ricerca 
d’Europa4: 

Kavdmo" de; kai; Thlevfassa ejn Qra/vkh/ katw/vkhsan.

Cadmo e Telefassa si stabilirono in Tracia. 

Kavdmo" de; ajpoqanou`san qavya" Thlevfassan, uJpo; Qrak/w`n xeni-
sqeiv", h`/jlqen eij" Delfou;" peri; th`" Eujrwvph" punqanovmeno".

Quando Telefassa morì, Cadmo la seppellì, e dopo aver ricevuto ospitalità presso 
i Traci, andò a Delfi per informarsi su Europa (per interrogare il dio sulla spari-
zione di Europa).

Cadmo quindi, dopo aver errato invano alla ricerca di sua sorella Europa, si 
sarebbe stabilito, prima di recarsi a Delfi, in Tracia, in compagnia della madre, 
che fu ivi sepolta dopo la sua morte. 

Più originale, rispetto alla versione di Apollodoro, è la notizia riportata da un 
autore del IV sec. a.C., Hegesippos di Mekyberna5, città della Calcidica, che fa 
riferimento all’esistenza di un’Europa tracia con cui Cadmo entrò in contatto 
proprio nel corso della ricerca della sorella: 

Kaqavper  JHghvsippo" ejn toi`" Pallhniakoi`" gravfwn ou{tw": Kavd-
mo" su;n th`i mhtriv th`" Eujrwvph" Thlefavsi †ejpivei peri; ajqhvna"†;. 
Kai; ejpunqavneto Eujrwvphn a[rcein ejn th/`i Qravikhi, kai; ou[tw" 
ajfivketo eij" th;n katV ajntipevran h[peiron. Kai; h~jrcen ejn th`i 

3 Clem. Al. Strom. 1, 16, 31. 
4 Apollod. 3, 1, 1 e 3, 4, 1.
5 Hegesippos di Mekyberna, FGrH 391 F 3. 
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cwvrai tauvthi pavntwn Eujrwvph ªtou` ajndro;" ajpoleifqeivsaº, oujc hJ 
Foivniko" ajll∆ ejpicwriva ti" gunh; ãtou` ajndro;" ajpoleifqei`saÃ, ajf∆ 
h|" kai; hJ h[peiro" a[pasa hJ pro;" borevan a[nemon Eujrwvph kevklhtai. 

Hegesippos scrive così nei suoi “Palleniakà”: Cadmo giunse con la madre d’Eu-
ropa Telefassa †. E seppe che Europa aveva il potere in Tracia, e perciò si recò sul 
continente di fronte. Un’Europa, senza marito, governava questa regione, non si 
trattava però dell’Europa fenicia, ma di una donna locale, in onore della quale 
tutto il continente in direzione settentrionale era chiamato Europa6. 

Pare insolito trovare l’ecista di Tebe in una regione così settentrionale e lontana 
sia da quelle che vengono considerate, almeno dal V secolo in poi, le sue ter-
re d’origine, le remote contrade fenicie, sia dalla Beozia, sua regione, per così 
dire, d’adozione. I riferimenti traci sembrano essere indipendenti degli episodi 
più noti della sua leggenda, se non per il flebile accenno alla ricerca d’Europa, 
che permette di fissare il passaggio tracio prima della consultazione delfica che 
avrebbe rivelato a Cadmo il suo destino di fondatore di Tebe.

Dal punto di vista geografico, invece, la regione più prossima alla Tracia nella 
quale è implicato Cadmo è l’entroterra illirico, al confine con la Macedonia, 
nel cosiddetto epilogo illirico del mito cadmeo7. Le peripezie dell’eroe fenicio 
trovarono infatti una conclusione in un capitolo illirico, i cui sviluppi e le cui 
varianti sembrano essersi innestati sull’episodio dell’esilio a cui il re tebano fu 
costretto, insieme alla sua sposa Armonia, durante la sua vecchiaia. La prima 
attestazione di tale vicenda si incontra alla fine delle Baccanti euridipee, dove 
però non viene fatta menzione della nuova sede in cui Cadmo e Armonia si 
sarebbero stabiliti dopo essere stati trasformati in serpenti8. Euripide, citan-
do una profezia di Dioniso, fa soltanto allusione ad un esercito barbaro che 
Cadmo avrebbe condotto contro le città greche, ma la tradizione successiva si-

6 Cfr. a proposito di questo passaggio poco noto: Cassola 1991, p. 16, che segnala 
che questo racconto doveva essere noto anche alla fonte dell’Etymologicum Gudianum 
(s.v. Europe), che considera Europa figlia di Agenore e che presenta quest’ultimo non 
come il re di Tiro o Sidone, ma come un sovrano tracio. Interessante anche il commen-
to di Cassola, che considera la versione “campanilistica” di Hegesippos una tradizione 
dotta e non molto antica. 
7 È questo il termine usato da Vian 1963 per definire questa importante sezione del 
mito di Cadmo.
8 Eur. Ba. 1330-1339. 
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tua unanimemente tale esilio nelle terre illiriche, localizzandolo sia sulla costa 
adriatica, in particolare nell’area compresa tra le foci del Naron (l’attuale Ne-
retva) e dell’Aoos (l’attuale Vipsa), sia nell’entroterra, in prossimità del lago 
di Ocrida (Ohrid), l’antico lago Lichnitis, al confine tra le odierne Albania 
e Repubblica di Macedonia, dove Cadmo sarebbe divenuto la guida militare 
e politica del popolo locale degli Enchelei9. I sovrani di questo popolo, che 
proclamavano ascendenze cadmee, come rivela Strabone10, gestivano lo sfrut-
tamento delle miniere di Damastion, dettaglio che ci riporta all’ambito della 
metallurgia, in un’area continentale balcanica relativamente prossima alla Tra-
cia e al Pangeo e situata, come le miniere del Pangeo, lungo il percorso della 
via Egnatia. 

Plinio il Vecchio e Clemente alessandrino, come abbiamo notato, presentano 
Cadmo come metallurgo e protos euretès delle miniere del Pangeo. Tale compe-
tenza è stata già messa in parallelo con il ruolo civilizzatore che a Cadmo viene 
riconosciuto, a partire dal V sec., in quanto inventore, o meglio, primo trasmet-
titore dell’alfabeto11.

Tuttavia, tale sistema di rappresentazione di Cadmo è in realtà solo un aspetto 
del suo più vasto profilo di protos euretès “armonizzatore”, in tutte le sue espres-
sioni, a cominciare dall’armonia civica, cioè dalla sua missione e azione fondatri-
ce a Tebe: in essa Cadmo, attraverso l’uccisione del terribile serpente guardiano 
della fonte di Ares e la conseguente semina dei denti del serpente, si afferma 
come l’eroe che permette il passaggio dal caos al cosmos civico12. 

Tale aspetto è inoltre simbolizzato dalle sue nozze con Armonia, unione ce-
lebrata attraverso un banchetto al quale parteciparono gli dei e allietato dai 
canti delle Muse, accompagnate dalla lira di Apollo. L’unione del nostro eroe 
con la divina Armonia fa di lui una sorta d’incarnazione del saggio, di colui che 
tale armonia (con la “a” minuscola, stavolta) sa produrla nell’ordine cosmico. 

9 Sulla ricchissima tradizione di Cadmo in Illiria, cfr. Castiglioni 2010. 
10 Str. 7, 7, 8.
11 Cf. Clem. Al. Strom. 1, 21, 106; Hdt. 5, 58-59 ; Nonn. 4, 259-273 ; Plu. Mor. (Sym-
posiakon), 738f. Segnaliamo l’esistenza di altre leggende antiche riguardanti l’introdu-
zione dell’alfabeto: cfr. Bérard 1953, pp. 65-83; Jeffery 1967, pp. 152-166 ; Vian 
1963, pp. 54-55 ; Pugliese Carratelli 1990, pp. 31-43.
12 Sulla fondazione di Tebe per opera di Cadmo, vedi Apollod. 3, 4, 1-2 ; Eur. Ba. 170-
172 e Ph. 5-6 e 638-689 ; Hellanic. FGrH, I, 4 F 51; Nonn. 5, 1-34 e 49-189 ; Paus. 9, 
5, 1-3, Pherecyd. FGrH I A, 3 F 89 (Apollod. 3, 2, 5); Plu. Mor. (de Pythiae oraculis), 
397a ; Thgn. I, 15-18 West I, pp. 174-175.
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Insomma, Cadmo può essere considerato a tutti gli effetti un precursore nel 
campo della civilizzazione, un eroe civilizzatore per eccellenza13. 

Quali sarebbero le origini di tale profilo e per quali ragioni esso fu applicato 
anche in area tracia, e forse anche illirica, nel contesto dello sfruttamento mi-
nerario? 

Come è stato fatto notare, l’adozione di Cadmo quale eroe civico fondatore 
di Tebe fu probabilmente la conseguenza della sua antecedente presenza nel 
Cabirion situato a cinque chilometri da Tebe, in direzione di Tespie14. Gli scavi 
archeologici rivelano che esso fu frequentato sin dall’epoca geometrica. I mi-
steri che vi si celebravano godevano di una certa fama ed il santuario fu attivo 
fino al IV sec. d.C. Se le fonti letterarie sono piuttosto silenziose sul contenuto 
dei misteri, le decorazioni degli skyphoi del Cabirion, databili tra il V e il IV sec. 
a.C., forniscono degli elementi di analisi particolarmente interessanti. 

Le scene rappresentate mostrano spesso eroi dell’epos alle prese con exploit, 
molto probabilmente gli stessi che venivano messi in scena durante i dromena 
a cui gli iniziandi ai misteri assistevano o partecipavano direttamente. Su uno 
di questi vasi, uno skyphos conservato a Berlino, databile alla fine del V sec., è 
identificabile Cadmo, vestito come un viaggiatore, sorpreso dall’apparizione 
davanti a lui di un enorme serpente15. La scena ha una tonalità parodica, basti 
osservare la posizione del corpo di Cadmo, le sue reazioni impaurite di fronte 
all’improvviso apparire del mostro serpentiforme, gli attributi sessuali e il volto 
dal naso camuso16. È chiaro che siamo di fronte ad una raffigurazione del mito 
dello scontro tra Cadmo e il serpente di Ares, qui presentato sotto una luce un 
po’ caricaturale. 

Nel santuario cabirico nei pressi di Tebe, inoltre, Cadmo e Armonia rivesti-
vano molto probabilmente un ruolo di primaria importanza nell’ambito delle 

13 Vedi Mackowiak 2003, pp. 860 ss.
14 Sui misteri cabirici di Tebe, cfr. Graf 1997, p. 323. Sul santuario cabirico vedi 
Schachter 1986, pp. 66-110 e Bruns-Wolters 1940. Vedi anche Krauskopf 
2000, p. 292.
15 Skyphos del Cabirion, Berlino, Staatliche Museum 3284, 420-400 a.C. = Kadmos I, 
in LIMC, V, 2, (1990), p. 559, nr. 20. Vedi anche LIMC, V, 1, (1990), p. 868, nr. 20 et 
Daumas 1998, pp. 31-32.
16 Quest’ultimo particolare può messo in relazione con la testimonianza di Hdt. 3, 37, in 
cui Erodoto, che fu iniziato ai misteri di Samotracia (2, 51), indica che i Cabiri erano 
rappresentati come pigmei e che questo loro aspetto faceva ridere. Vedi Daumas 1997, p. 
202. 
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celebrazioni dei misteri, in particolare nella messa in scena dello Hieros Ga-
mos, una delle tappe finali della rivelazione agli iniziandi17. In particolare, un 
rilievo in marmo del III secolo a.C., oggi conservato al Museo Nazionale di 
Atene (inv. 3942), ma scoperto in Beozia, a Livadeia (Livadhia), sarebbe la rap-
presentazione di un’iniziazione ai misteri sotto forma di hieros gamos, al quale 
avrebbero simbolicamente assistito le divinità legate al santuario cabirico. Tra 
queste, sarebbero identificabili anche Cadmo ed Armonia, presenti qui sotto 
forma di serpenti. L’uno e l’altro sono visibili ai due lati di un personaggio 
maschile centrale tenente una cornucopia nella mano sinistra. Si tratta proba-
bilmente del genio Cabiro18. 

Il santuario cabirico di Tebe fu attivo sin dal Geometrico: è quindi probabile 
che fu proprio tale centro religioso che contribuì in modo preponderante alla 
costruzione di un’identità civica tebana, a partire proprio dall’exploit di Cad-
mo: la prova iniziatica in un primo tempo circoscritta nell’ambito della religio-
sità del Cabirion fu tradotta nel linguaggio mitico civico al fine di affermare la 
conquista, da parte di Cadmo, delle territorio selvaggio di Tebe, dominata da 
un terribile serpente, probabilmente in occasione di una riforma costituzionale 
che si potrebbe datare all’epoca dell’intervento del bacchiade Filolao, verso la 
fine dell’VIII sec. Il matrimonio con Armonia (lo hieros gamos degli iniziati) 
divenne l’espressione della creazione dell’ordine civico. 

Quindi, di fatto, Cadmo sarebbe da identificare in primis come eroe cabirico. 
E il ruolo civico di Cadmo sarebbe un prestito dal Cabirion, dove il nostro eroe 
rivestiva la funzione di eroe errante e di passeur, simbolizzando il fedele iniziato 
ai misteri del Cabirion. Sarebbe questo, allora, il tramite che consentirebbe di 
approdare in Tracia e di stabilire un rapporto con la metallurgia. In prossimità 
delle coste tracie sorgeva infatti un altro santuario cabirico, quello di Samo-
tracia, frequentato, sulla base dei risultati delle esplorazioni archeologiche, sin 
dagli inizi del VII secolo, cioè sin dallo sbarco dei primi coloni greci19. A Sa-
motracia, se il gesto rituale consisteva soprattutto nell’esposizione delle statue 
itifalliche dell’Anaktoron (rappresentanti i misteriosi dèi Cabiri o i Megaloi 
Theoi), il clero includeva nelle tappe della preparazione del fedele il richiamo 
a hieroi gamoi mitici: quello di Zeus ed Elettra, e quello di Cadmo e Armonia. 

17 Daumas 1998, pp. 149-151 e p. 275, et Ead. 1997, p. 204 e fig. 4, p. 205.
18 V. Daumas 1998, pp. 76-89 e fig. 1, planche 10.
19 Str. 10, 3, 19-20. Sul santuario di Samotracia: Lehmann 1959; Burkert 1993, pp. 
178-191; Roux, 1981, pp. 2-23 e Scarpi 2002, in particolare la bibliografia, 
pp. XXXII-XXXIV, oltre alle fonti e alle loro traduzioni: pp. 5-99.
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In particolare, lo scolio al verso 7 delle Fenicie di Euripide, citando Eforo, fa 
allusione ad una festa che avrebbe comportato un’evocazione delle nozze di 
Cadmo e Armonia20:

[Eforo" de; jHlevktra" th`"  [Atlanto" aujth;n eij`nai levgei, Kavdmou 
de; paraplevonto" th;n Samoqra/vkhn aJrpavsai aujth;n: th;n de;; eij" 
timh;n th`" mhtro;" ojnomavsai ta;" jHlevktra" puvla". kai; nu`n e[ti ejn 
th/` Samoqra/vkh/ zhtou`sin aujth;n ejn tai`" eJortai`". 

Eforo dice che Armonia era la figlia di Elettra, figlia di Atlante; Cadmo la rapì 
quando lasciò Samotracia e chiamò una delle porte Elettra in onore di sua madre. 
Ancora oggi la si cerca a Samotracia, in occasione delle feste.

La prima parte di questo scolio fa probabilmente allusione alla rappresenta-
zione di drammi e poemi celebranti leggende legate a Samotracia: iscrizioni 
di epoca ellenistica attestano di onori attribuiti a poeti che avevano composto 
opere sui miti di Samotracia, ad esempio Dymas, cittadino di Iasos, che aveva 
composto una tragedia su Dardano, e Erode di Priene che scrisse un poema su 
Dardano e Eetione, e sulle nozze di Cadmo e Armonia21. 

A queste testimonianze letterarie si aggiungono i versi di Nonno di Panopo-
li, in particolare nei canti III e IV delle Dionisiache. Il poeta, come suggerisce 
Michèle Daumas, sembra ispirarsi proprio a ciò che accadeva a Samotracia in 
occasione delle feste cui fa allusione lo scolio ad Euripide, in cui non è impro-
babile che si mimasse la ricerca di Armonia nel corso di un dramma sacro, o che 
si celebrasse, come a Tebe, una ierogamia22. Nel poema di Nonno, Cadmo ap-
proda a Samotracia: qui viene ospitato nel palazzo reale, invitato al banchetto, 
interrogato da Elettra. Durante il suo soggiorno, Ermes, inviato da Zeus, rivela 
ad Elettra che Armonia, di cui Elettra è la nutrice, deve essere data in sposa allo 
straniero Cadmo. Armonia, in un primo tempo recalcitrante, in seguito alle 
astuzie di Afrodite, passa tuttavia inconsapevolmente dalla rivolta al desiderio, 
fino ad imbarcarsi con Cadmo23. 

20 Ephor. FGrH 70 F 120.
21 Robert 1926, pp. 173-174. Chapoutier-Salac-Salviat 1956, pp. 142-143 sull’e-
sistenza di dramata sacri, tragedie e ditirambi, rappresentati davanti alla folla degli iniziati. 
22 Daumas 1998, pp. 230-234, 235 ss., 244 ss., 266 ss.
23 Nonn. 3, 124-203; 4, 4-198.
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Diodoro presenta Cadmo come il primo xenos ad essere iniziato ai misteri 
di Samotracia dal figlio di Zeus ed Elettra, Iasione, fratello di Armonia, che di 
Cadmo divenne, dopo quest’iniziazione, la sposa24.

Anche Demagora riporta la notizia di un approdo di Cadmo a Samotracia, 
durante la ricerca della sorella: dopo aver visto Armonia, figlia di Elettra, men-
tre si faceva iniziare ai misteri, la rapì con l’aiuto di Atena25. Ritorna in questi 
passaggi il tema, celebre, delle nozze di Cadmo e Armonia in relazione diretta 
con la ricerca di Europa26.

Da uno scolio ad Apollonio Rodio, sembra di poter dedurre che anche Ella-
nico (Troikà, I) fosse a conoscenza del passaggio di Cadmo a Samotracia e delle 
sue nozze con Armonia27: non ci sono quindi dubbi su di una presenza mitica 
e rituale di Cadmo e di Armonia in un santuario molto più prossimo alle coste 
tracie e quindi più facilmente frequentato dagli abitanti della Tracia28. Ci sem-
bra quindi plausibile che la tradizione sulle miniere del Pangeo e sulla tappa 
tracia di Cadmo sia da collegare alla sua presenza a Samotracia. 

Un ulteriore indizio ci avvicina all’ambito metallurgico: secondo quanto 
scritto da Nonno29, che fa in questi versi parlare Afrodite (sotto le false spo-
glie di Persinoe, una vicina di Armonia), Cadmo sarebbe da identificarsi con 
Cadmilos:

JArmonivh/ povsi" hj`lqen ajneyio;" a[ptero" JErmh`", oude; mavthn 
Kadmi`lo" ajeivdetai: oujranivhn ga;r morfh;n mou`non a[meiye kai; 
eijsevti Kavdmo" ajkouvei.

Un Ermes senz’ali si offre come sposo a sua cugina Armonia, e non è senza ragione 
che lo si invoca con il nome di Cadmilos, poiché non ha fatto che cambiare la sua 
forma celeste e ancora viene chiamato Cadmo.

Cadmilos era infatti il nome con cui veniva celebrato Ermes a Samotracia. 
Come ci rivela uno scolio ad Apollonio Rodio che cita Mnasea di Patara, sto-

24 Diod. 5, 48, 4-5. 
25 Demagora, FHG IV, p. 378; fr. 1 = sch. Eur. Ph. 7.
26 Il tema è descritto da altre fonti e in particolare da Apollodoro 3, 4, 2, che però lo 
localizza a Tebe, sulla Cadmea. Vedi Scarpi 1998, pp. 547-8 e Rocchi 1989.
27 Sch. Ap. Rh. 1, 916-8. Hellanic. FGrH 4 F 23.
28 Sulla questione vedi Gočeva 2002, pp. 311 ss.
29 Nonn. 4, 87-89.
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rico del III secolo a.C., i Cabiri ai quali si era iniziati a Samotracia erano tre: 
Axieros, Axiokersa e Axiokersos30. Essi corrispondevano rispettivamente a 
Demetra, Kore e Ade. Alcuni ne aggiungevano un quarto, Cadmilos, appun-
to, che, come rivelato da Dionisodoro, corrispondeva a Ermes31. Tuttavia egli 
poteva anche essere identificato, secondo quanto detto da Nonno e sulla base 
dell’onomastica, a Cadmo. 

Ora, i Cabiri vengono presentati come figli di Efesto. Strabone, parlando di 
quelli di Lemno e di Imbros, afferma che essi erano figli di Efesto e Cabeiro e 
dice esplicitamente che Camillos (Cadmilos) era figlio di Efesto, secondo Acu-
silao d’Argo, storico del V sec. a.C.32: 

jAkousivlao" d joJ jArgeìo" ejk Kabeiroù" kai;  JHfaivstou Kavmillon 
levgei. 

Acusilao di Argo afferma che Camillos è figlio di Cabeiro e di Efesto.

Callimaco, in un frammento molto lacunoso33, fa allusione a Onnes e a un 
fratello (Tottes?) non nominato, entrambi Cabiri, descritti mentre imparano 
l’arte della forgia presso il padre e mentre fabbricano uno scudo di ferro34. Ero-
doto, riferendosi alle pazzie sacrileghe di Cambise a Menfi, dice che egli bruciò 
i simulacri dei Cabiri i quali erano uguali a quelli di Efesto, dal momento che i 
Cabiri erano considerati come suoi figli35.

Nel caso specifico significa che essi erano rappresentati come dei pigmei. Va 
precisato inoltre che l’Efesto del passo erodoteo è di fatto il dio memfitico Ptah 
(divinità solare identificata con Osiris) e che i Cabiri sono gli Khnûmû, figli di 
Ptah, i “modellatori del mondo”. Tuttavia ciò che qui a noi interessa è vedere come 
Erodoto dia per scontato che i Cabiri siano figli di Efesto, cioè del dio fabbro. 

30 Schol. Ap. Rh. 1, 916-8. Mnaseas FHG 27a.
31 Dionisodoro (della Beozia o di Trezene) sarebbe un grammatico e discepolo di Ari-
starco. FGrH 68 F 1. Sui rapporti tra Ermes e il culto samotracio: Hdt. 2, 51 e Ippol. 
Haer. 5, 8, 10 che afferma che accanto delle porte dell’adyton dell’anaktoron erano 
collocati due Ermes itifallici in bronzo. Vedi Collini 1990, pp. 257 e 258, nr. 107.
32 Str. 10, 3, 21 = Acus. FGrH 2 F 20.
33 Call. Aet. fr. 115 Pfeiffer.
34 Su questo frammento problematico: Livrea 1994, pp. 33-37 e Borgonovo-
Cappelletto 1994, pp. 13-17.
35 Hdt. 3, 37.
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Burkert aveva già messo in relazione la presenza di Efesto con un culto inizia-
tico proprio a corporazioni di fabbri36. Mi sembra che sia questo il filo, seppur 
tenue, che lega Cadmo-Cadmilos figlio di Efesto, alla metallurgia. 

Certo, rimane da definire quando Cadmo fece il suo ingresso nel santuario 
di Samotracia. 

M. Daumas pone giustamente l’accento sulla valorizzazione del santuario di 
Samotracia da parte di Filippo di Macedonia, che, ostaggio a Tebe all’età di quat-
tordici anni, dovette farsi iniziare ai misteri del Cabirion tebano37. E fu proprio 
Filippo a intraprendere dei lavori di monumentalizzazione del santuario, poi 
proseguiti da Filippo Arrideo, Arsinoe e Tolomeo II38. Ricordiamo inoltre che, 
secondo Imerio, fu proprio presso il santuario cabirico di Samotracia che Olim-
piade vide Filippo e se ne innamorò, accondiscendendo a sposarlo. E i misteri, 
scrive Imerio, furono preliminari al fuoco nuziale39. L’allusione al gamos non 
può non rimandare al tema delle nozze sacre di Cadmo e Armonia ivi celebrate. 

Molto probabilmente, però, l’eroe tebano fu accolto a Samotracia prima: 
secondo F. Vian, i dati che testimoniano un rapporto tra Tebe e Samotracia 
risalirebbero alla metà del V secolo40. Tuttavia egli ritiene che sarebbe stata 
Taso, dove il mito di Cadmo dovette penetrare per il tramite di Samotracia 
e diffondersi a partire almeno dal 470 (data alla quale si trova a Taso il nome 
di Cadmo), a far penetrare la leggenda cadmea nella perea tracia. Qui i Tasî 
avevano tra l’altro degli interessi minerari, che spiegherebbero il ruolo metal-
lurgico di Cadmo41. Un elemento non secondario è sicuramente la presenza di 
tradizioni parallele che situano la tomba di Telefassa a Taso o a Samotracia42. 
Che si accetti o meno il ruolo d’intermediario rivestito dall’isola egea, rimane 
però incontestato il fatto che, prima di approdare a Taso, il mito cadmeo fu 
introdotto a Samotracia da Tebe, dove il nostro eroe era già dotato delle com-
petenze di protos euretés. 

36 Burkert 1984, p. 407. Cfr. anche Graf 1997, p. 323 e Blakely 2006, pp. 49 ss.
37 Daumas 1997, p. 209: “Rien ne le destinait alors à la royauté. La fortune ayant tour-
née à son avantage, il est logique qu’il ait voué une piété particulière aux dieux Cabires”. 
Vedi anche Plu. Alex. 2,1. 
38 Burkert 1993, p. 185.
39 Him. Orat. 9, 12. 
40 Vian 1963, p. 66 e p. 153.
41 Vian 1963, p. 67.
42 Steph. Byz., s.v. Qavsoß per la tradizione tasia e Mnaseas, FHG III 154, fr. 28 per 
quella di Samotracia.
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Si avrebbe in questo caso l’adozione di un eroe il cui profilo civilizzatore si 
era a Tebe già da tempo ben sviluppato. Adattato alle specificità del santua-
rio samotracio, Cadmo poté anche qui assumere i tratti dell’eroe benefattore 
dell’umanità in un altro ambito, quello metallurgico, al quale lo legava la sua 
assimilazione con Cadmilos, figlio di Efesto43.

43 Vian 1963, p. 153.
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